
• i È possibile dare una let­
tura al femminile dei diritti sin* 
dacali? E stato questo lo sti­
molante tema oggetto di un 
seminario organizzato recen­
temente dalla Filcams-Cgil di 
Tonno, ed articolato in ben 
sette giornate di studio 

D'istinto viene da pensare 
che i diritti sindacali abbiamo 
una sola lettura possibile, ri­
guardano o le singole persone 
o le aggregazioni sindacali, 
prescindendo da ogni ulterio­
re specificazione fondata sul 
sesso Questo convincimento 
discende tuttavia da una lettu­
ra alquanto restrittiva ed ec­
cessivamente legale dei diritti, 
intesi come quelle facoltà ri­
conosciute dalle leggi o dai 
contratti collettivi 

E indubbio che anche di 
questi dintti si possano dare 
applicazioni esclusivamente 
femminili come ad esempio il 
richiedere un'assemblea riser­
vata alle sole lavoratnci, il 
proporre un referendum 
aziendale su tematiche fem­
minili, una richiesta di infor­
mazione alle aziende sull'oc­
cupazione delle donne, sulla 
progressione delle carriere, 
ed altri simili temi 

Ma il punto non è questo 
Nel corso del seminano e sta­
to più volte sottolineato come 
per uscire definitivamente dal­
la concezione della donna la­
voratrice come soggetto da 
tutelare per imboccare la stra-

LEGGI E CONTRATTI 

Le festività 
che cadono 
nel sabato 
non lavorativo 

filo diretto con i lavoratori 
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Intanto, ricorrere al giudice 
da che conduce verso una pa­
nia effettiva e realizzata, oc­
corre muoversi in direzione 
degli spazi che il sindacato 
può e deve attivamente occu­
pare 

Questi spazi sono stati indi­
viduati in tre direzioni 1) uti­
lizzazione piena delle oppor­
tunità che I attuale stato della 
legislazione e della contratta­
zione già riconosce, 2) indivi­
duazione degli spazi sindacali 
possibili individuando quelle 
tematiche che possono for­
mare oggetto di discussone e 
modifica al fine di raggiunge­
re una diversa organizzazione 
del lavoro, 3) apporto del sin­
dacato come indispensabile 
fattore di trasformazione della 

N I N O BAFFONE 

società e dei modelli culturali 
egemoni 

Per quanto riguarda l'utiliz­
zazione dei diritti o spazi già 
esistenti, il convincimento 
unanime che gli stessi siano 
poco praticati, e questo non 
solo per le scontate resistenze 
datoriali, ma per una inerzia 
sindacale che trova radici in 
una concezione statica, esclu­
sivamente difensiva dell'azio­
ne sindacale 

Già oggi è possibile contrat­
tare non solo gli oran di lavo­
ro e l'elencazione del lavon 
pesanti in funzione dell'occu­
pazione femminile, ma è an­

che possibile pretendere di 
avere dalle aziende informa­
zioni sui processi tecnologici 
e di nstruttutazione, sugli ora­
ri di lavoro r sul ncorso al la­
voro subordinano, sui dati re­
lativi all'occupazione femmi­
nile e sugli sviluppi di camera 
delle donne lavoratnci Già 
oggi è possibile ricorrere al 
giudice, ai bensì dell'art 15 
della legge 003/1977, per de­
nunciare I casi di discrimina­
zione fondati sul sesso, e così 
pure è possibile nvolgersi alle 
commissioni regionali per le 
pan opportunità, o investire il 
comitato nazionale per la at­
tuazione dei pnncipi di parità, 
con proposte su questioni gè* 

nerali e per l'elaborazione di 
modifiche legislative e di co 
dici di comportamento Eppu 
re c e da rilevare che tutta 
questa complessa articolalo 
ne giuridica e pressoché muti 
lizzata, e nschia di arrugginirsi 
pnma ancora di essere spen 
mentata pienamente 

E chiaro a tutti che un co 
stume secolare di discrimina 
zione contro la donna lavora 
tnce non si modifica solo con 
le leggi ne in un arco limitato 
di tempo Ma e certo singola 
re che dopo oltre 10 anni dal 
I entrata in vigore della legge 
di parità i ricorsi al magistrato 
siano stati pochissimi e che 
pure poche notizie si abbiano 
dell attività delle commissioni 
regionali per le pan opportu 
nita mentre la cronaca quoti 
diana e comunque le comuni 
conoscente portano invece a 
concludere che la discnmina 
zione è più che mai esistente 

Le ragioni di questa sostan 
ziale inattività possono essere 
le più vane, ma è chiaro a tutti 
che il mancato esercizio di fa 
colta legali può indurre nel 
convincimento che vi sia da 
parte sindacale una scarsa at­
tenzione ai problemi specifici 
con danno grave non solo per 
le lavoratnci, ma anche per le 
stesse organizzazioni sindaca­
li 

Degli altn due punti su ac­
cennati parleremo in una 
prossima nota 

necessita una revisione contrattuale in 
sede di nnnovo dello stesso, o una 
revisione delle leggi attuali? 

Ermanno Dagnlno. Quiliano (Savona) 

•a l Cara Unità, sono un dipendente 
della Centrale termoelettrica di Vado 
Ligure, desidero sottoporli un quesito 
riguardante il contratto degli elettrici 
dipendenti Enel Se una festività (ad 
esemplo 25 Aprile, 1* Maggio) capita 
di sabato non ci viene nconosciuta 
nessuna retribuzione Praticamente la 
perdiamo, non ci viene riconosciuto 
un ventiseiesimo dello stipendio come 
quando questo capita di domenica, 
perché l'Ente sostiene che il sabato 
non è festivo, e pertanto nulla ci è 
dovuto, trattandosi di riduzione di ora­
rio. 

E corretto il comportamento dell E-
nel contrattualmente e in base alle leg­
gi vigenti? Per risolvere la questione 

// lettore chiede se il trattamento 
spettante per le festività che cadono 
ai domenica (nel suo caso 1/26 dello 
stipendio mensile) spetti anche nel 
caso di coincidenza della festività 
con sabato non lavorativo Mentre 
per i lavoratori salariati (operai) la 
risposta è sicuramente affermativa, 
così disponendo l'art 2 lett e) della 
legge 312 1954 n 90, di più incerta 
soluzione è il quesito riferito (come 
nel caso sottopostoci) agli impiegati 
(pagati a stipendio mensile) 

A nostro avviso anche in quest'ulti­
mo caso la risposta affermativa è la 
più coerente con lo spirito dell accor­
do Interconfederale 3 12 1954 più so­
pra già richiamato (che formalmente 
prevede il dintto in questione solo nel 
caso di coincidenza della festività con 
la domenica, coerentemente al mo­
mento storico in cui e stato stipulato 
quando la settimana corta costituiva 
ancora l'eccezione), ma va segnalato 
che l'opinione della giunsprudenza e 

onentata prevalentemtne per la tesi 
negativa (v ad es Ir Milano 
18^ 1981 in Onent Giur lav 1981, 
670), anche se non mancano decisio­
ni concordi con la nostra opinione 
(es Pr Monopoli 19121979 in Giur 
it 1892,1,2 col 75) 
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Lavoratrici madri 
addette 
a lavori 
pericolosi 

•alCon la sentenza n. 972 dell'I 1 ot­
tobre 1988 la Corte Costituzionale ha 
dichiarato l'illegittimità costituzionale 
dell'art. 15 L. 1204/71 nella parte in 
cui non prevede la corresponsione 
detl'80% della retribuzione nel peno-
do compreso tra il quarto mese e la 
fine del settimo mese dopo il parto, 

qualora la lavoratnce, addetta a «lavori 
faticosi e insalubri», non può essere 
adibita ad altre mansioni ed e costret 
la ad astenersi obbligatoriamente dal 
lavoro 

Si ricorda che la L 1204/71 prevede 
che la lavoratnce addetta a lavorazioni 
considerate faticose e insalubri, guaio 
ra non possa essere spostata ad altre 
mansioni deve essere posta in asten­
sione obbligatoria sia durante la gesta 
zione che lino a sette mesi dopo il 
parto, mentre il diritto al trattamento 
economico pari ali'80% della retribu­
zione è previsto solo per il periodo dei 
due mesi antecedenti al parto e tre 
mesi dopo nonché per il penodo di 
anticipazione obbligatoria dell interdi­
zione da parte delrlspellorato e non 
quello successivo ai tre mesi dopo il 
parto 

La Corte Costituzionale ha nlevato 
la contraddittorietà e illogicità di tale 
diverso trattamento per ipotesi del tut­
to simili e ha dichiarato in relazione 
all'art 3 Cost, l'incostituzmalttà del­
l'art 14 L. 1204/71, nella parte in cui 
non estende il trattamento economico 

f ian all'80% anche per il penodo tra la 
ine del terzo mese dopò il parto e la 

fine del settimo mese dopo il parto 
D NYRANNE MOSH1 

Disparità 
tra pubblico 
e privato: 
qualche 
proposta 

È difficile comprendere co­
me in un ordinamento che 
dovrebbe garantire parità di 
diritti tra cittadini continui a 
sussistere 1 assurdo e vistoso 
contrasto tra il settore pubbli­
co e quello privato in tema di 
requisiti per la pensione di an­
zianità 

A far maturare il diritto alla 
pensione di anzianità nel set­
tore pubblico occorrono al­
meno 20 anni di contribuzio­
ne (ridotti a 15 in alcuni casi), 
in quello privato ne occorro­
no almeno 35 

Cosa giustifica una tale ma­
croscopica diversità' 

Al fine di tendere a una 
omogeneizzazione delle due 
situazioni e vista la probabile 
prossima elevazione deli età 
pensionabile a 65 anni per la 
pensione di vecchiaia, perché 
non si potrebbe cominciare, 
ad esempio, ad elevare 1 an­
zianità contributiva minima 
del pubblico impiego a 25 an­
ni e a ridurre quella del settore 
pnvato a 30? 

Non porterebbe ancora alla 
pantà, ma sarebbe almeno un 
avvio verso una situazione di 
maggiore equità 

Aldo Celestino 
Novara 

Noi non giustifichiamo le 
disparità, tant'è che rivendi­
chiamo il riordino, la riforma 
del sistema previdenziale-
pensionistico e tra le propo-
ste c'è anche quella di pere­
quare le norme regolanti le 
pensioni anticipate e di an­
zianità In ciò tenendo conto 
delle necessarie gradualità e 
con norme differenziate per 
lavori nocivi e usuranti 

Non sappiamo quanto ser­
va oggi andare a ricercare co­
me le disparità siano sorte, 
d altra parte la ricerca non 
può riguardare un solo tipo 
di sperequazione Esse sono 
maturate nel tempo sia m 
rapporto a esigenze e inizia­
tive condotte in determinati 
settori, quanto e ancor più 
per le tendenze da sempre 
espresse da *lor signori» e da 
governi che h hanno asse­
condati, a riconoscere il me­
no possibile al lavoratori (e 
tanto meno sui plano previ­
denziale assistenziale) e, nel 
momento in cui le pressioni 
sindacali e democratiche co­
stringono a riconoscimenti, 
darli in modo differenziato m 
omaggio alla politica del *di-

PREVIDENZA 

Domande e risposte 
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Rino Bonazzi, Angelo Mazzieri, 
Paolo Onesti a Nicola TISCI 

vidi e domina» 
In tante situazioni hanno 

pesato via via anche le diver­
se realtà produttive dt dispo­
nibilità di forze disoccupate, 
ecc ecc 

Quando si ha 
la pensione 
estera e 
la invalidità 
italiana 

Ho ire questioni da risolve­
re riguardanti sicuramente 
tanti ex emigrati come me Ho 
44 anni e dagli inizi del 1986 
percepisco un assegno di in­
validità erogatomi dal) Inps e 
anche uno del Lussemburgo 
poiché ho lavorato per 15 an­
ni in quella nazione 

La questione è questa 1 as­
segno che mi perviene dall e-
stero va dichiarato ai fini del-
I imposizione Irpef? La rispo­
sta e controversa, chi dice si, 
chi dice no 

Inoltre, essendo disoccupa­
to ed essendo invalido civile 
da oltre due anni e non riu­
scendo a trovare un lavoro 
adeguato alle mie condizioni 
di salute, vorrei sapere se in 
questo penodo 1 Inps e tenuto 
a effettuare i versamenti ne­
cessari per la pensione di vec­
chiaia 

Ammesso che riuscissi a 
trovare un lavoro adeguato, a 
che cosa vado incontro? Cioè 
pagherei di più con la denun­
cia dei redditi oppure mi po­
trebbe essere tolto t'assegno 
che mi viene dal Lussembur­
go? 

Lettera Brinata 
Pesaro 

La convenzione tra Italia e 
Lussemburgo (come in linea 
pressoché generale le con­
venzioni tra Italia e altri pae­
si) prevede che anche le pen­
sioni derivanti da lavoro pre­
stato all'estero siano assog­
gettate a Irpef in Italia per co­
loro che risiedono in Italia 
Fanno eccezione, in quanto 
esenti da Irpef, le rendite de­
rivanti da infortunio e malat­

tia professionale fin tanto 
che sono considerate tali 

Da quanto scrivi si ricava 
che tu percepisci trattamento 
derivante da invalidità non 
determinata da cause profes­
sionali Di conseguenza sia 
I assegno che percepisci dal-
Unps sia la pensione deri­
vante da lavoro prestato in 
Lussemburgo sono assogget­
tabili a Irpef in Italia 

Che cosa accade ora se 
trovi un lavoro adeguato alle 
tue condizioni di salute7 

Per quanto riguarda l'asse­
gno d, invalidità dell Inps, 
esso continua ad essere ero­
gato a condizione che tu non 
sia percettore di reddito da 
lavoro dipendente o autono­
mo o professionale o di im­
presa per un importo annuo 
lordo (al netto dei soli contri­
buti previdenziali) superiore 
a tre volte l'ammontare del 
trattamento minimo del Fon­
do pensioni lavoratori dipen­
denti, calcolato in misura pa­
ri a tredici volte I importo 
mensile in vigore al /• gen­
naio di ciascun anno (nel 
1988 è di lire 418350 per 3 
per 13. cioè lire 16315650) 
Qualora tu percepisca reddi­
to superiore l'assegno viene 
sospeso 

Necessita tenere conto pe­
rò che l'assegno di invalidità 
Inps (regolato dall'articolo I 
della legge n 222 del 1984) è 
riconosciuto per un periodo 
di tre anni e può essere con­
fermato per altri periodi trien­
nali, a domanda dell tnteres 
salo a condizione che per­
mangano i presupposti che 
diedero luogo al riconosci­
mento dell'assegno, tenendo 
conto anche della eventuale 
attività lavorativa svolta La 
domanda di rinnovo dell'as­
segno deve essere presentata 
nel semestre precedente la 
scadenza del triennio Que­
sto, tanto se si è effettuata o 
non effettuata attività lavora­
tiva 

Qualora la domanda del 
rinnovo venga presentata do­
po la scadenza dei tre anni 
ma entro 120 giorni e dalla 
visita risulti la permanenza 
del grado di invalidità, il rin­
novo dell'assegno decorre 
dal 1* giorno del mese suc­
cessivo alla data di presenta­
zione della domanda Passa­
ti anche i 120 giorni senza 

presentazione della domarì' 
da di rinnovo, I assegno de­
cade 

I periodi di eventuale con­
tribuzione effettiva, figurati­
va o volontaria successivi al­
la decorrenza originaria del-
l assegno sono utili ai fini 
delia liquidazione di supple­
mento ali assegno Al compi­
mento dell età per la pensio­
ne di vecchiaia I assegno si 
trasforma m pensione ai vec­
chiaia, ma i periodi dt perce­
zione dell'assegno non co­
perti da contribuzione, si 
considerano utili ai fini del 
diritto a pensione, ma non ai 
fini della misura della pen­
sione 

In aggiunta a tali puntua­
lizzazioni, è necessario tene­
re conto anche delle norme 
riguardanti le pensioni di in­
validità de! Lussemburgo, 
per le quali è prevista la so­
spensione del trattamento 
qualora il percepiente acqui­
sisca un limitato reddito deri­
vante da attività lavorativa 

On. Formica, 
perché non si 
interessa 
dell'Ente per 
le ostetriche? 

Vorrei domandare al mini­
stro del Lavoro e della Previ* 
denza sociale, on Rino For­
mica, se è a conoscenza della 
situazione dell'Enpao (Ente di 
previdenza ostetriche), già di-
sciolto ma mantenutosi In vita 
per provvedere a liquidare il 
dovuto alle ostetriche anzia­
ne 

Signor ministro, non sto a 
spiegare la situazione attuale 
di detto ente perché di più ne 
potrà sapere dal liquidatore, 
telefonando ai n 5581763 di 
Roma, nel giorni di lunedi e 
venerdì dalle ore 10 alle 12 

Una domanda però vorrei 
porle le pare giusto che chi 
ha fatto regolarmente il suo 
dovere debba aspettare anni 
prima di avere ciò che gli 
spetta secondo una legge ap­
provata dal Parlamento della 
Repubblica italiana? Si atten­
de forse che il numero delle 
ostetnche si assottigli sempre 
più per cause naturali? Lo so, 
signor ministro, che la catego­
ria delle ostetriche è molto 
debole elettoralmente, ciò 
non toglie che f diritti sono 
dintti come a suo tempo per 
noi i doveri furono doveri an­
che onerosi. 

Caterina Savio 
Borbiago (Venezia) 

Una proposta di legge perché i film 
non siano frantumati dagli spot pubblicitari. 

Non si spezza una storia, 
non si interrompe un 'emozione. 

Sostengono la proposta 
di legge del Pei e 
della Sinistra Indipendente 
che vieta l'interruzione 
pubblicitaria dei film, 
fatta salva la possibilità 
di inserimento 
nell'intervallo fra il primo 
e il secondo tempo: 

Francesco Altan 
Alfredo Angeli 
Michelangelo Antonioni 
Adriano Apra 
Renzo Arbore 
Andrea Barbato 
Marco Bellocchio 
Roberto Benigni 
Giuliana Berlinguer 
Bernardo Bertolucci 
Giuseppe Bertolucci 
Enzo Biagi 
Giovanni Bianchi 
Presidente Adi 
Anna Brasi 
Pino Caruso 
a nome del Sindacato 
attori italiani 
Luigi Comencini 

Tito Cortese 
Luigi Filippo D'Amico 
Lucio Dalla 
Francesco De Gregori 
Giuliana De Sio 
Piera Degli Esposti 
Carlo Di Carlo 
Umberto Eco 
Luigi Faccini 
Nuccio Fava 
Federico Fellini 
Enzo Forcella 
Paola Gaiotti De Biase 
Enrico Ghezzi 
Elena Gianini Belotti 
Natalia Ginzburg 
Marco Tullio Giordana 
Paolo Giumella 
Emidio Greco 
Ugo Gregoretti 
Tonino Guerra 
Gina Lagorio 
Sergio Leone 
Rita Levi Montalcini 
Carlo Lizzani 
Nanni Loy 
Miriam Mafai 
Dacia Maraini 
Francesco Maselli 

Marcello Mastroianni 
Giuliano Montaldo 
Enrico Montesano 
Gianni Morandi 
Alberto Moravia 
Gino Paoli 
Paola Pitagora 
Rosalia Polizzi 
Gillo Pontecorvo 
Maurizio Ponzi 
Luigi Proietti 
Ettore Scola 
Pietro Scoppola 
Michele Serra 
Rino Serri 
Alberto Staterà 
Giorgio Stiehler 
Paolo Taviani 
Vittorio Taviani 
Massimo Troisi 
Giovanni Valentini 
Aldo Vergine 
Antonio Vergine 
Piero Vivarelli 
Margarethe Von Trotta 
Sergio Zavoli 

e l'80,7% degli italiani 
secondo sondaggio Swg. 

l'Unità 
Lunedì 
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